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Il problema del passaggio tra l'Eneolitico e l'antica 

Età del Bronzo nell'Italia Centrale Tirrenica 

Nella Preistoria è molto difficile determinare 
il punto di sutura fra due diverse culture, pur 
succedentisi l'una a ll'altra immediatamente; per 
lo meno, questa è la nostra impressione, di noi 
che cerchiamo ·di nende.rci conto di taJ.i fe·homeni 
a distanza di millenni e sulla base delle sole te­
stimonianze di ordine materiale. 

Non sempre si hanno tagli bruschi, cesure 
definitive fra i periodi in cui può dividersi il di­
venire più antico dell'Umanità. 

Così, la prima parte dell'età del Bronzo è ben 
riconoscibile nell'area settentrionale, laddove ha 
preso vita e si è sviluppata la cultura di Polada, 
cultura esattamente identificabile per i suoi ele­
menti, che la rendono un gruppo ben enucleabile 
per testimonianze ergologiche dal resto delle 
fasi culturali coeve. D'altro canto, nel resto del­
l'Italia, per trovare qualcosa di così decisamen­
te ri·co:noscibile quale �entità ,culturale autonoma 
bisogna giunger·e alla 'inoltrata -età del Bronzo 
con le fasi appenninica e, 'in un certo senso, con 
quella delrle più antiche terramare. 

Presenta altresì notevoli difficoltà lo stabilire 
in quale momento cessa il periodo precedente, 
l'Eneolitico o cuprolitico, e si passa all'età enea. 
Nella fase di Remedello sembra che ci sia un 
momento evidentemente finale per l'Eneolitico, 
ed iniziale per l'età del Bronzo, in cui i prodotti 
della fase di Polada si trovano sia in tombe sia 
in orizzonti di abitati, nei quali è pure presente 
il vaso campaniforme. 

Inoltre, alcuni oggetti metallici sono già, se 
non ancora in vero bronzo, in leghe cupra-arse­
nicali. 

Il quadro dell'Italia peninsulare è assai di­
verso, non esistendo una comune cultura per 

l'età del Bronzo antica, come succederà invece 
più ·tardi con que.lla �appenninica; quanto c•i ·si 
presenta è dato da aspetti ,culturali molto diver­
si fra ·loro, 'che praticamente non rhanno quasi 
nuHa in comune, :se •si teooettuano :alcuni stru­
menti ·ed armi metalliche, mentr·e le ceramiche 
hanno un aspetto nett•amente div·er·so. 

La situazione non è certo migliorata dal fat­
to che spesso .le dive,rse fasi 'oultur.aloi sono note 
esolus•ivamente da .ritrovamenti di abitati, o di 
tombe, o di ripostigli, e quindi le difficoltà sono, 
per tale fatto, notevolmente aumentate. 

Chiara, ben riconoscibile, e con caratteristi­
che molto omogenee, è la cultura di Rinaldone, 
fra Toscana e Lazio; questa fase, per la tipo­
logia sia delle ceramiche, sia degli altri oggetti 
e del metallo usato, si può definire con certezza 
di età eneolitica. Essa può essere suddivisa in 
due parti, come avevo da tempo accennato, pur 
mancandoci ancora chiari elementi per tale sud­
divisione. 

Comunque si possa giudicare, è per me diffi­
cile accettare che. la seconda parte appartenga 
già all'età del Bron?"'l. Riconosco che non vi sono 
elementi sicuri, ma il quadro generale della cUl­
tura non cambia; si arricchisce sì di qualche 
elemento materiale, ma sostanziali cambiamenti 
non se ne vedono. 

Altri aspetti ·cultural.i evidentemente più tardi, 
dell'ltal·ia �centrale, .specie per quel che ·riguarda 
l·e oeJ'1ami.ahe, pare possano utHmente. -indiZ!iare 
gH iniz,i deH'tetà del B-ronzo. 

In particolare, la fase testimoniata-ci dalla 
grott<a di A'sciano di Pisa 'e quella pres.ente in 
tombe, poste .in spaccature naturali deHa rroccia, 
come a Punta degli Stretti sull'Argentario, alla 
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Grotta di S. Giuseppe a Rio nell'Elba. Esse sono 
diverse ambedue da quanto testimoniatoci nella 
grotta sepolcrale, dove tra l'altro è presente il 
rito della scarnificazione dei corpi per mezzo del 
fuoco, o per combustione parziale, di Scoglietto 
presso Grosseto. 

Si tratta di almeno tr.e aspetti culturali ben 
distinti, l•a cui dataz.ione, anche relat�va fra .di 
loro, presenta difficoltà notevoli. 

Ben poco hanno del resto in comune questi 
gruppi con quello di Rinaldone, se non alcune 
forme ceramiche. 

Si può d'altra parte notare che a Scoglietto 
il metallo presente è ancora il rame, ed cè ab­
bondante l'industria ossea, mentre i vasi, per 
forma ed ornati, non sembrano certo eneolitici. 

A tale complessità di aspetti, tutti però giu­
dicabili più tardi rispetto a quello di Rinaldone, 
si. è aggiunta ora la scoperta di un unico sepol­
cro, a Fosso Conicchio, tra Montefiascone e Vi­
terbo, a pochissima distanza dalla necropoli di 

Rinaldone, eponima della fase. L·a forma della 
tomba, purtroppo parzialmente distrutta nella 
par.te super,iore, indizia una pianta circolare oon .1,e 
pareti che si chiudono verso !':alto, e quindi pare 
present,asse ·Una volta; tuttavia, per ·l'assenza di 
apertura sui fianchi .si pensa terminasse con un 

foro " a caditoia , per l'introduzione dei cadaveri 
e dei corredi. L'esistenza di un bancone, e la va­
rietà delle ceramiche, fra cui alcuni vasi campa­
niformi ed altri con ornati che richiamano la 
cosiddetta fase della capanna IV dei Tre Erici di 
Luni �sul Mignone, 'sono testJimonian2!e assai no­
t·evoli. 

Si tratta comunque di aspetti tutti scaglionati 
su di una vasta area, con ritrovamenti molto 
rarefatti, che probabilmente appartengono ad un 

periodo di alcuni secoli, e ben difficilmente, al­
meno per ora, sono inquadrabiJ.i in fasi a car.at­
ter·e omogeneo. 

Darò ora più ampia notizia ed illustrazione 
dell'unica cultura ben riconoscibile ed individua­
bile, con l'avvertenza che, secondo me, essa ri­
sale al vero periodo eneolitico e che cessa di 
esistere agli inizi dell'età del Bronzo. 

La fase dell'Eneolitico italiano detta losco­
Laziale di Rinaldone è una delle più omogenee 
e, quindi, delle più importanti di tale periodo, 

che, specialmente per la nostra penisola è an­
cora piuttosto nebuloso e poco noto anche a 
causa del fatto che le nostre conoscenze sono 
dovute per la massima parte a ritrovamenti di 
tombe. 
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Inoltre, la cultura di Rinaldone ha il privilegio 
di numerosissimi sepolcreti, numerosissimi spe­
cialmente se li confrontiamo con la quantità 
molto minore di necopoli appartenenti alle due 
fasi di Remedello e del Gaudo, che potremmo 
definire, in linea di massima, contemporanee ed 
abbastanza similari a quella di Rinaldone. La 
maggior concentrazione di necropoli della fase 
di Rinaldone sembra trovarsi nella vallata del 
fiume Fiora, attuale confine fra la Toscana ed il 
Lazio, a meridione del Monte Amiata. 

Pertanto prenderò in esame i reperti di tale 
zona, che sono più numerosi e significativi, an­
che perché qualche indizio lascerebbe supporre 
che la cultura in questione abbia perdurato fino 
agli inizi dell'età del Bronzo. È però difficile cer­
care di differenziare gli elementi riferibili al­
l'Eneolitico da quelli indizianti il periodo succes­
sivo, data la costante omogeneità dei più impor­
tanti elementi che costituiscono i corredi sepol­
crali. Questi ultimi, per quel che riguarda la 
ceramica, consistono essenzialmente in vasi a 
fiasca, praticamente sempre presenti, pur con 
qualche variante di forme, ma con alcune carat­
terist<iche quasi costanti in .confronto al resto 
deiJ,a produzione vascol:are, composta .da poche 
f.orme as,sai IS·empJ.ici, nelle quali fa quas·i sem­
pre di�etto l'ansa. 

Altri oggetti assai diffusi sono le punte di 
freccia, con peduncolo ed alette, in selce a fine 
ritocco, mentre il corredo metallico è composto 
soprattutto da lame di pugnaletti con tallone a 
chiodetti ,e da qualche ascia piatta in rame, og­
getti questi naturalmente più rari, data la prezio­
sità della materia prima. 

l sepolcri presentano la forma detta " a for­
no "• e sono scavati nelle pareti più o meno 
ripide di rocce tenere, soprattutto nel tufo, e 
recano la porta di entrata chiusa da una pietra, 
in genere naturalmente lastriforme, di calcare, 
di scisto o di traohite. A s·econda del,la penden­
za deHa formazione rocciosa, f,ingresso pote­
va o meno essere preceduto da un corridoio, o 
" dromos , in piano, oppure da un cortiletto, o 
" antecella "• a cielo aperto, o anche, più rara­
mente, da un pozzo o calatoia. 

Nell'interno del forno sepolcrale si rinvengo­
no i resti degli inumati, deposti, all'atto del sep­
pellimento, in posizione rannicchiata, cioè con 
le mani veso il viso e le ginocchia contro il 
ventre; si tratta di una posizione funebre usata 
da molti popoli del bacino del Mediterraneo, e 
che viene interpretata come la realizzazione del 
desiderio di deporre il defunto nel grembo della 



terra come fosse un feto. Le tombe venivano 
talvolta riutilizzate, e spesso le ossa delle prece­
denti inumazioni, anche se numerose, venivano 
spinte contro il fondo del sepolcro, onde dar 
luogo a nuove deposizioni. Se le morti avveni­
vano contemporaneamente, nel caso di epidemie 
o di altri eventi luttuosi, troviamo più scheletri 
posti gli uni vicino agli altri, come nel caso di 

una tomba a Ponte San Pietro nella quale; oltre 
a resti di precedenti inumazioni, nella parte ante­
riore vi era un adulto con al fianco una donna 
ed un bambino: forse tutta una famigliola. In 

due casi, uno a Ponte San Pietro, l'altro rella 

necropoli della Porcareccia, sembra che si possa 

prospettar,e l'avvenuto sacrificio deHa v�edova so­

pravvissuta al coniuge e sepolta con lui; tale 

rito, che è ;Ohiarament�e pe,cul,iare a popoli a 
r�egime patni�arcale, trova H suo più vicino ed 

immediato riscontro nella tomba detta « della 
coppia , nella necropoli dell'abitato di Vucedol 
sul Danubio. In quest'ultima troviamo altresì la 
bocca del vaso appoggiata a quella del defunto, 
come nella tomba 4 della Porcareccia, il che po­
trebbe essere interpretato come un rituale fune­
rario inteso a permettere che il morto potesse 
bere anche nell'oltretomba. 

Della composizione del corredo funebre si è 

già detto; bisogna aggiungere, per quanto riguar­
da l'armamentario litico, le caratteristiche teste 
di mazza piriformi o a palla, dotate di un foro 
passante, ottenuto mediante il prolungato strega­
mento di un punteruolo aiutato con acqua e sab­

bia, oltre ai pendagli a parallelepipedo in pietra 
tenera, per Io più steatite, o in pietra dura di 
vari colori, serpentino soprattutto. Sono scarsi i 
resti di ossa di animali, che si compongono di 
denti di canidi (cane, volpe) forati per essere 
adattati come elementi di collana, di alcune pic­
cole perle ossee, e di uno strano oggetto cavo 
in corno di cervo, che forse costituiva la parte 
superiore di un turcasso per le frecce. 

Circa il corredo metallico, oltre agli oggetti 
in rame già menzionati, va ricordata la presenza 
del�l'ant,imonio, testimoniata da tre vezZ'i di co•l­
lana fusiformi sul collo della vedova della tomba 
di Ponte San Pietro, oltre ad una specie di bari­
lotto forato nel mezzo, nel�la medesima necropoH 
e a piccole perl�ine trovat.e sul mento di uno 
scheJ,etro •in quella di Garavi�cchio. 

Dalla posizione degli oggetti di corredo si 
possono trarre alcune osservazioni, se non sul 
vestiario completamente perduto, almeno sulla 
disposizione delle armi e degli ornamenti. Gli 
elementi di collana (denti e vezzi di antimonio) 

sono stati ritrovati presso il collo; i pendagli di 
steatite sul petto, usati anche dagli uomini; i 
pugnali presso un fianco, mentre il turcasso in 
corno di cervo era dietro la schiena, insieme 
con le frecce ed anche con le asce e le accette, 
probabilmente deposte immanicate. Presso la 
porta all'1esterno della già citata tomba de�l.la v•e­
doveHa di Ponte San Pietro è stato infine rinve­
nuto ,Jo scheletro di un cane, evidentemente se­
polto come custode dell�a tomba stessa. 

Come accennato in principio, le necropoli di 
tale fase dell'Eneolitico sono concentrate fr,a 
Arno e Tevere, a Monte�pertoli (Firenze), a 
Pom�ranoe nel Volterrano, :a Bardano pre•S'SO Or­
vieto ·e ne11 l1imitrofo te�rritorio di Tarquinia. Il 
massimo de�IJa concentrazione 1si ha però pr,eva­
l·ent•ement�e neMa vaHat·a del Fiora, parte in To­
scana nei comuni di Pit.igHano (Pian Gostanzi, 
Corano, Pog,gio Formica, Porcare.cci,a, Pog.gi A!laN 

di Pi•an di Morrano), di Manciano (Botro del 
P•elagone, lnsugHe:tti, Le GaHe .e Lasconoino) .e 
di Capalbio (Garavicchio) e parte nel Lazio, nei 
comuni di Farnese e di Ischia di Castro (Fosso 
delle Fontanelle, Naviglione, Palombaro, Ponte 
S. Pietro, Chiusa di Elimini, Poggio Volparo, Or­
taccia) sia �suHa destra si•a suUa sinistra de'l 
fiume. 

Lo studio antropologico dei resti ossei rac­
colti in quattro necropoli, Ponte S. Pietro, Chiusa 

di Ermini, Garavicchio e Porcareccia, condotto 

dai Proff. P. Graziosi e R. Parenti, ha permesso 

interessanti osservazioni, come pure quello per 

l'individuazione dei gruppi sanguigni attraverso i 

residui dei tessuti spugnosi delle ossa lunghe. 

Si tratta di un insieme di invidui di aspetto mol­

to omogeneo, di tipo paleomediterraneo berbe­

roide, col cranio dolicomorfo in prevalenza asso­

luta, un aspetto questo ben diverso da quello 

dei portatori delle successive culture dell'età 

del Bronzo nella stessa zona. 

L'omogeneità della razza in esame è ulterior­

mente provata dalle analisi dei gruppi sanguigni, 

che presenta campioni in equilibrio genetico. 

Per quanto concerne le forme ceramiche, un 
criterio di recenziorità potrebbe, a mio parere, 
essere testimoniato nella serie dei vasi a fiasco 
da quelli a fondo piatto che, per questa loro 
caratteristica, erano destinati ad essere appog­
giati su di una superficie piana; al contrario, 
sembrano essere più antichi i tipi a fondo ton­
deggiante, che sono derivati direttamente dai 
recipienti ottenuti con le zucche (probabilmente 
" Ag·enaria vulgaris , ) dette da pellegrino, e che, 
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Fig. 1 - 1-2. Vasi a fiasco a fondo piatto, forse sezioni. Il n. 1 appartiene alla tomba 4 della Porcareccia ed è ornato 
metopalmente a stralucido in cinque parti, alternanti elementi ad angoli con altri ad onde. 3-4-5-6. Vasi a fiasco a fondo 
convesso (il n. 3 con ornato a pasticche, il n. 5 con due anse canaliculate ed il n. 6 con spezzoni !astici che sosti­
tuiscono forse le anse). 



Fig. 2 - 1-2. Vasetti di aspetto, forma e decorazione Inconsuete. 3. Ciotola con leggera carenatura. 

proprio per questa ragione, dovrebbero costi­
tuire il tipo originale. 

La scomparsa delle prese canaliculate sulla 
spalla del vaso o nel punto di maggiore espan­
sione, e la loro sostituzione con brevi spezzoni 

plastici lisci, e, in un caso, con pasticche tonde, 
potrebbe essere altresì una testimonianza del­
l'esistenza di un secondo momento di tale cate­

goria di recipienti a fiasco; per quanto gli esem­
plari con tale caratteristiche presentino il fondo 
convesso (fig. 1). Del resto, un',indagine di que­

sto ·gener:e non è certo facilitata dall'assoluta 
mancanza di omati di qualsiasi tipo. Comunque, 
l.a presenza di spezzoni plastici a :tacche, di 

qualche pasticca variamente dispost,a, di qualche 
rara ans'a a nastro •e di qualche pr·e.sa è talvolta 
testimoniata, specialmente se applicata a forme 
ceramiche meno comuni, pesenti soprattutto in 

alcune necropoli, come al Palombaro di Farnese 
e alla Porcarecoia di Pitigliano (fig. 2). Probabil­
ment·e, considerando f·irrig-idimento delle forme, 
ohe verosimilmente in pr.ec·edenza ·erano «mol·li "• 

le ciotol·e oarenate sembr.ereb:be·ro appartenere 

ad una fas'e più r,ecente, come put1e qualche al­
tro esemplare poco comune, o addirittura unico. 

L'ornato a stralucido, che nel caso del vaso 
a fiasco della Porcareccia potrebbe essere attri-

buito alla seconda fase, (Tomba 4, o " della cop­
pia , in cui la donna fu forse uccisa e sepolta 
con l'uomo), appare anche nell'interno di due 
ciotole troncoconiche di Ponte S. Pietro (una di 
esse proviene dalla tomba detta " della vedo­
velia , ) , dove i vasi a 1fiasco sembrano apparte­
nere al periodo più arcaico. 

Come ho detto più sopra, tutta la cultura è 
piuttosto omogenea, ed è quindi difficile, man­
cando ogni stratigrafia, riconoscere tipi più an­
tichi da quelli più recenti, anche perché in nu­
merosi casi si ha la prova di successive riuti­
lizzazioni del loculi sepolcrali, un uso che po­
trebbe essersi protratto anche a lungo. 

Il Peroni ha ten�ato una suddivisione in due 
�asi basandosi soltanto su ·el·ementi tilpologoici, 
né per ·iol momento si può fare altrimenti, e af­
ferma che la seconda apparterrebbe all'età del 
Bronzo iniziale. Già fin dalla scoperta della ne­
cropoli della Porcareccia, avevo accennato alla 
possibilità di una divisione in due mom'enti, ba­
sandomi specialmente su alcune forme cerami­
che, e penso che tale criterio sia forse ancora 
il più attendibile, con un'eventuale integrazione 
data da qualche forma metallica particolare. 

Tutto questo, naturalmente, solo come tenta­
tivo, che fortunate scoperte potrebbero comple­
tamente mutare. 
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RIASSUNTO 

Il problema del passaggio tra I'Eenolitico 
e l'antica età del Bronzo 

nell'talia centrale tirrenica. 

La zona presa in esame si trova nell'Italia media tirre­
nica, dove tra Arno e Tevere, si è sviluppata la facies 
Eneolitica tosco-laziale di Rinaldone, per.ché di tutta l'area 
centrale della penisola, tale aspetto· culturale è il più signi­
ficativo, omogeneo, e che ha durato più a lungo, fino ad 
inserirsi probabilmente negli inizi d eli 'età del Bronzo. 

Si è sempre detto che tre civiltà hanno dominato la 
scena della nostra preistoria nella fase Cuprolitica: Reme­
dello nel Nord, Rinaldone nel centro, il Gaudo sul Tirreno 
più a Sud. Tale vis·ione, che puo parere, per la verità un 
po' troppo semplicistica, presenta un fondo di realtà incon­
trovertibile, come lo dimostrano varie osservazioni e le dif­
ferenze sostanziali che si possono notare con le scarse 
tracce sinora rinvenute di coeve culture che, per la ve­
r-ità, presentano un quadro di una atipicità e di commi­
stione di elementi che, a mio parere, ne rendono tutt'altro 
che taci le una giusta visione od inquadramento culturale. 

Nella vallata del fiume Fiora, che scende dali 'Amiata 
al Tirreno attraverso una zona che nella successiva età, 
specialmente nella fase Protovillanoviana e durante tutto 
il corso dello sviluppo della vita della nazione etrusca 
dalle o�igini Villanoviane alla sua romanizzazione fino alla 
decadenza ed all'Alto Medioevo, è stata fra le più impor­
tanti nel divenire dell'Italia. 

Tale zona, dove sono sorte e sviluppate le più impor­
tanti necropoli di Sovana, Saturnia, Statonia, Castro e 
Vulci, ha rivelato una quindicina di necropoli eneolitiche 
del tipo di Rinaldone con tombe a forno scavato nel tufo 
delle colline, alcune volte con antecella e cortile a cielo 
aperto, di vaste proporzioni. 

Le deposizioni multiple (per far posto agli ultimi se­
polti, quelli precedenti, ormai coi legamenti sciolti, veni­
vano spazzati di lato nel fondo) di corpi rannicchiati che 
hanno rivelato la presenza, pure in due casi, del rito fu­
nebre del sacrificio della vedova, hanno dato resti schele­
trici di molti individui che hanno permesso il completo 
ed approfondito studio antropologico ed il riconoscimento 
dei gruppi sanguigni. 

Scarsi gli oggetti di rame, asce, pugnali e lesine, orna­
mentali di antimonio, più numerosi quelli litici: alcuni di 
pietra i i sciata, asce da combattimento e teste di mazze, 
frecce in selce a peduncolo ed alette a qualche pugnale 
pure in seice, appartengono chiaramente alla tipologia eneo­
litica che, bisogna ormai riconoscerlo, ha perdurato a lungo. 

Le ceramiche sono, per la maggior parte, composte da 
vasi a fiasca di chiara derivazione dalla zucca " Agenaria 
Vulgaris », Si può riconoscere una evoluzione in tale forma, 
molto tipica che, con la presenza di pochi altri tipi, può 
divenire la base per la sudivisione della cultura di Rinaldo­
ne in due fasi. 

Più difficile, a me pare, poter attribuire la Il fase già 
agi i inizi ·dell'età del Bronzo, che viceversa nella zona è 
stata riconosciuta nelle sepoltura in spaccature rocciose 
naturali, di Punta degli Stretti su li 'Argentarlo, della Grotta 
del Rio nell'Elba, forse in quella di S. Antonio di Montal­
cino e in quella grande tomba a forno con ricco corredo 
ceramico, in cui appaiono numerosi vasi campaniformi, del 
Conicchio presso Viterbo. 

ZUSAMMENFASSUNG 

Das Problem des Obergangs vom Aeneolithikum 
zur Frilhbronzezeit in tyrrenischen Mittelitalien. 

Die Landschaft, die wir in Betracht ziehen, befindet 
sich aut der tyrrhenischen Seite Mittelitaliens, dort, wo sich 
zwischen Arno und Tiber die toskanisch-latiale aeneolithi­
sche Rinaldone-Facies entwickelt hat; sie ist von ganz 
Mittelitalien eine der wichtigsten und homogensten Grup­
pen; ausserdem ist es auch jene, die zeitlich am laengsten, 
bis zum Obergang zur Bronzezeit, gedauert hat. 
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Man hat immer gesagt, dass die chalkolithische Epoche 
im wesentlichen von drei Kulturen gepragt wird: die Reme­
dellokultur in Norditalien, die Rinaldonekuitur in Mittel­
ital ien un d di e Gaudokultur in der siidtyrrhenischen Land­
schaft. Dieses Bild, das vielleicht zu einfach scheint, ist 
jedoch eindeutig; das beweisen verschiedene Beobachtungen 
und die substanziellen Unterschiede, die von den wenigen 
bisher bekarmten Spuren gleichaltriger Kulturen abzuleiten 
sind. Die eben erwaehnten Kulturen weisen atypische For­
men und Verschmelzungen verschiedener Elemente auf, und 
dies erschwert uns, ein richtiges Bild zu erhalten oder 
eine kulturelle Eingliederung vorzunehmen. 

Der Fiorafluss, der am Monte Amiata entspringt, und 
sich ins Tyrrhenische Meer ergiesst, durchstroemt eine 
Landschaft, die in den verschiedenen Zeitaltern eine der 
bedeutendsten fiir die Entwicklung ltaliens gewesen ist, 
hauptsiichlich wiihrend der Protovillanovakultur, aber auch 
wiihrend der ganzen Entwicklung der etruskischen Kultur, 
von den Ursprungen in der Villanovakultur iiber das romi­
sche lmperium bis zu dessen Zerfall und zum Hochmittel­
alter. 

In diesem Gebiet, in dem die wichtigsten Griiberfelder, 
wie jene von Sovana, Saturnia, Statonia, Castro und Vulci, 
liegen, hat man ungefiihr 15 iineoiithische Rinaldone-Griiber­
felder gefunden, sehr grossen " tombe a forno •, deren 
Grabraum in den Tuffstein der Hiigel eingetieft worden ist, 
oft mit einem offenen Vorraum und Hof. 

Unter den zahlreichen Bestattungen (um den zuletzt be­
statteten Korpern Piatz zu machen, wurden die friiher bei­
gesetzten Toten, deren Glieder bereits verfallen waren, im 
Grabraum aut die Seite geschoben) gekriimmter Korper, die 
in zwei Fiillen auch eine Witwehopferung andeuten, hat man 
Skeietrreste vieler Personen gefunden, die eine vollstiindige 
und tiefgriindige anthropologische Untersuchung und die Be· 
stimmung der veschiedenen Blutgruppen erlaubt haben. 

Neben wenigen Kupfergegenstiinden, wie Beilen, Dol­
chen, Ahlen, Ornamentgegenstiinden aus Antimon, hat man 
mehrere Steingeriite gefunden: einige aus geschliffenem 
Stein, Streitiixte, Keulenkopfe, Silexpfeilspitze mit Stiel und 
Fliigelchen und einige Silex-Dolche, gehoren ganz eindeutig 
der aeneolitischen Formmenschatz an, der, man muss es 
nunmehr anerkennen, lange gedauert hat. 

Die Keramik besteht zum grossten Teil aus flaschen­
formigen Vasen, an denen man ganz deutlich die Herkunft 
von dem Kuerbis " Agenaria Vulgaris • ersehen kann. 

Man kann in den Grabinventaren eine charakteristische 
Entwicklung erkennen, die zusammen mit wenigen anderen 
Typen der Ausgangspunkt fiir eine Aufteilung der Rinaldone­
kultur in zwei Phasen werden kann. Meiner Meinung nach 
ist es unwahrscheinlich, die zweite .Phase schon in den 
Beginn der Bronzezeit zu datieren; diese Phase ist im ge­
nannten Gebiet anhand der Griiber in natiirlichen Felskluef­
ten beschrieben worden, wie anhand jener von Punta degli 
Stretti aut dem Argentario, jener der Grotte del Rio der 
lnsel Elba, vielleicht auch anhand jener von S. Antonio di 
Montalcino und jenem grossen Grab von Conicchio bei Vi­
terbo, das mit reicher Keramik ausgestattet ist und in 
dem auch zahlreiche Glockenbecher gefunden worden sind. 
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